I VESPRI SICILIANI 
QUADRO DEL CAV. 
GIACOMO CONTI 




Giacomo Conti 



Digitized by Ooogle 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




V tkl- CEMTBALE 



I 



VESPRI SICILIANI 



QUADRO 



DEL CAV. GIACOMO CONTI 



DI MESSINA 



FIRENZE 

COI TIPI DI M. CELLI NI E C. 
alla Galileiana 

1870 



VESPRI SICILIANI 



«LADRO- 



I 



t 



Digitized by Google 



VESPRI SICILIANI 



QUADRO 



DEL CAV. GIACOMO CONTI 



DJ MESSINA 




AMA 

mài v 




FIRENZE 

COI TIPI DI M. CELLINI E C. 

alla Galileiana 



1870 



> 



» 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



A GIACOMO CONTI 

SCHIETTO ED INVARIABILE AMICO 
E DELLE GLORIE NAZIONALI 
ESIMIO DIPINTORE 
QUESTO, QUALUNQUE SIASI, POETICO LAVORO 

IL SUO BRIGIDI. 
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1. 



Nel grato asilo di tranquilla stanza , 

Quasi colomba ascosa, ed in sua cura 
Combattuta da tema e da speranza, 

Una leggiadra e mite créatura 

Riposa il volto nel materno petto, 
Qual flore in urna delicata e pura. 

Non più, siccome prima, nel diletto 
Si piace della penna e del liuto ; 
Ben altro move il suo tenero affetto. 

Perchè nel giorno che bramò compiuto , 
Or che s'appressa, d'una pena amara 
Ella s'affligge , ed il suo labbro è muto ? 

Di fidanzata non l'attende Tara ? 

Non l'attende il garzon che a lei sospira? 
Ahi ! che il pensier della famiglia cara, 
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Che lascerà domani , ansio s'aggira 

Della vergine in mente , e l'addolora 

Di quel dolor che dolcemente spira. 

La saggia madre , che la figlia adora , 
Le penetra del cor le vie segrete , 
E la guida al verzier che già s' infìor;*. 

Era quella stagion , che si ripete 
Della natura la mirabil festa 
Nelle imagini sue splendide e lieta 

Era quell'ora, che nella foresta 
L'usignolin la nota agile manda 
Soavemente e caramente mesta. 

Tra quell'aere sereno, in quella blanda 
Amenità V ingenua s' inchina 
Per tessere di sposa la ghirlanda. 

Rideva il ciel , rideva la marina ; 

La fanciulla esultava a quel sorriso.» 
Che la vestìa d'una beltà divina. 

Quand'ecco che si turba air improvviso 
La soggetta del mar sede profonda r 
Qual d'evento fatai recasse avviso. 

L'aria per fiamme avvampa rubiconda» 
Eran fiamme dell'Etna , ch'erompendo 
Salian nell'alto e riflettean nell'onda. 

E la vergine allor: Come tremendo 

È tal segno !.... Qui Franchi, avide fiere.. 
Oh Dio, che, più me stessa non intendo \ 
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- Ma ferve in ogni petto un sol volere 

Di sterminar Francesi. - A questi accenti 
Alzan grido le donne : era a vedere 

Il pallore , il tremor, gli abbracciamenti 
Onde vanno al garzon , che favellava 
Col suocero futuro in que' momenti. 

E l'amoroso che l'accarezzava 

Alla bella dicea : Vedi ! che tace 
Queir ira che in me bolle come lava. 

Doman dell' imeneo la casta face 

Arderà di splendor.... forse scintilla.... 
La giovanetta si compose in pace 
Tornando a' lari suoi dolce e tranquilla. 

♦ 

II. 

Sorge la luce candida e vermiglia, 
Fugati i nembi della notte oscura, 
Del lor barone a festeggiar la figlia, 

I cittadini lasciano le mura, 

Lasciano i lor tuguri anche i vassalli , 
Spargendosi de' campi alla verdura. 

Risuonavano i monti e le convalli 

Per giulive armonie : spirti innocenti 
In bel nodo d'amor danzano i balli. 
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Di dame e cavai ier quivi lucenti 

Gruppi ; di là pastori e villanelle 
Grecamente vestite e sorridenti. 

Canti di trovator, misti a favelle 
Dolcissime di vergini cortesi , 
Che un vero paradiso era a vedelle. 

Erano accorsi da tutti i paesi. 

Carchi di scelti cibi e scelti vini , 
I deschetti a comun miri distesi. 

D'altra parte o barcollano, o supini 

Giacciono, o fanno insulto in loro ebbrezza 
Di Francia i paltonieri e i paladini. 

Stirpe insolente alle menzogne avvezza , 
E ad esultare nell'altrui mina, 
Stirpe , che sol sè stessa ama ed apprezza. 

- Eccola finalmente , oh , s'avvicina 

Col sorriso sul volto !.... evviva , evviva ! 
Eccola della festa la regina ! - 

Procedeva l'eletta comitiva 

Tra lo scoppio de'plausi ; e a tal fragore 
Le valli si rallegrano e la riva. 

Entra la coppia il tempio del Signore , 
Ed il sacro ministro ha benedetto 

I voti della speme e dell'amore. 
Uscian gli sposi, allor che un maladetto 

Con man profana la fanciulla oltraggia ; 

II vii che l'offendeva era Drovetto. 
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Non avvien , che si ratto il fulniin caglia 
Come rabbia ed ardire arse in un punto 
Scoia stirpe si lurida e selvaggia. 

Della vendetta il dì supremo è giunto: 

- Crida irata Palei ino : Mora , mora ! - 
Risorge il popol che parca defunto. 

Disperato furor l'aline divora ; 

Preghi , bestemmie , colpi , orridi eccidi 
Comondonsi de' Vespri all'ultim' ora. 

II sol cadeva ne::li estremi lidi, 

E sonjea libertà.... solenne esempio 
Con«e l'oppresso l'oppressor dislidi. 

Da tanto sangue , e da ben giusto scempio 
L'ombra di Corradin vendetta ha piena 
Contro il guelfo di Francia e il re del tempio. 

- E cìii brami veder viva la scena. 

Guardi la tela ove lampeggia il Dramma ; 
Di mille affetti sentirà la piena ; 

L'ira, il tumulto, il fremito, la fiamma. 



CENNO STORICO 



Nato a magnanime cose , fermo dell'animo . 
saggiamente accorto, medico di bel nome, Gio- 
vanni da Procida, nobile salernitano meditò l'alto 
disegno di liberare risola nativa dalla tirannide 
dei Francesi e di Carlo, codardo insultatore al 
cadavere di Manfredi, e macellatore spietato del- 
l' infelice Corradino a Napoli. Caldo il cuore per 
la memoria della magnifica ed illustre Casa degli 
Svevi , andava in Aragona a Costanza, figlia del- 
l'estinto Manfredi e sposa al re Pietro : ivi fece 
promessa per giuramento di restituire loro la 
corona degli avi. 

A riuscir pienamente nell'impresa, che sì lo 
infiammava , corse infaticabile dall'un capo al- 
l'altro l'Europa. Venne in Costantinopoli a Mi- 
chele Paleologo , avvisandolo de' gravi perigli , 
che a lui soprastavano dalla parte dell'Angioino, 
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che, insaziabile usurpatore, apparecchiava pos- 
sente navilio nelle piagge palermitane coll'audace 
intento di rovesciare il greco impero. Volò ben 
anche a Roma presso Niccolò III (Gaetano Or- 
sini romano, assunto al papato nel 1277 ), e lo 
rinfocava netta memoria dolorosa dello spregio 
sofferto dal superbo Francese di non volersi ap- 
parentare con la famiglia del pontefice. * Andò 
ai baroni siciliani, e, di adirati che erano, li 
fece adiratissimi contro gli oppressori. 

Ciò gli venne fatto agevolmente , perchè quei 
signori in mezzo a crudele servitù si vedevano 
spogliati dei loro beni, vituperati nelle loro donne, 
chiusi in orride carceri , ed aspramente perse- 
guiti ad ogni ora e in ogni luogo. Un tanto cu- 
mulo di mali aggravavano sulT isola un Eriberto, 
vicario reale, un Giovanni di Saint Remi gran 
giustiziere di Palermo, un Tommaso Busant giu- 
stiziere di Val di Noto. 

Tutto era già disposto alla terribile vendetta, 
quando all' improvviso (22 agosto 1280) mancò di 
vita il romano pontefice. Gli succedette Martino IV 

* Avea proposto Niccolò a Carlo il matrimonio di una 
delle sue nipoti col nipote dell'Angioino ; ma costui gli ri- 
spose beffardo: Benché abbia calzare rosso, il suo lignaggio 
non è degno di unirsi col nostro , ed il suo stato non è ere- 
ditario 
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(Simone de'Brie che nacque nel castello di Mont- 
pensier in Turrena) , venduto a Carlo anima e 
corpo. Tal infortunio commosse, ma non tolse il 
coraggio al pertinace congiurato. Alfin di tener 
desta la fiamma, cacciossi furtivo per città e 
campagne siciliane; vi eccitava le passioni del 
popolo al gran giorno di sua rendenzione. Esor- 
tava sopratutto i nobili e i militi , che aveano 
lungo tempo soggiornato nell' interno dell' isola , 
d'incamminarsi a Palermo, unirsi a' fratelli, e 
governare con senno i moti cittadini. Conclu- 
deva: Essere imminente lo scoppio delle ire giu- 
stissime da anni compresse. 

Anche Pietro d'Aragona, disposti uomini e 
navi sotto il comando del calabrese Ruggeri 
Loria, ammiraglio espertissimo, stava di con- 
tinuo sugli avvisi per muovere. 

Intanto stolta e sicura baldanza e spensiera- 
tezza da una parte , e ardente febbre di aspettativa 
dall'altra. Finalmente col risorgere della natura, 
e ne'sacri giorni di commemorazione del Cristo 
risorto, risorger doveva Palermo e Sicilia. 

Ecco come descrive il Sismondi la portentosa 
tragedia nei capitoli xxn e xxrn della sua Storia 
delle repubbliche italiane: «c All'indomani della 
Pasqua, lunedì, 30 marzo 1282, i Palermitani, 
come teneano costume , si posero in via , per an- 
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dare ai Vespri in S. Spirito, chiesa a poca di- 
stanza dalla città. Era il passeggio ordinario dei 
giorni di festa , e tutto il cammino vedeasi cal- 
cato da uomini e donne di ogni condizione. I 
Francesi che stanziavano in Palermo , e lo stesso 
vicario reale partecipavano a quell'esultanze. 

Costui per altro avea pubblicato severo editto, 
che negava a'cittadini di portar armi , per eser- 
citatisi, secondo l'antica usanza nei dì festivi. 
Andavano i Palermitani a diporto lungo i prati, 
cogliendo fiori , e salutando con l'espansione di 
gioia purissima il ritorno di primavera; quando 
una giovanetta , non meno distinta per avvenenza 
che per natali , avviossi al tempio , accompagnata 
da'proprii genitori e fratelli. Un Francese, per 
nome Druet , sotto specie che ella tenesse armi 
nascoste , le pone audacemente le mani in 
seno ; la fanciulla sviene nelle braccia del 
fidanzato. 

i 

A un tratto levasi un grido di furore : Muoia- 
no , muoiano i Francesi / Druet cade estinto , 
prima e giusta vittima della rabbia popolare. Un 
solo non scampò da morte di quanti nemici erano 
alla festa. Tuttoché disarmati , i Siciliani , ne 
trucidarono dugento , mentre le campane di Santo 
Spirito suonavano ai vespri. Dalla campagna il 
popolo furibondo rientrò in città, urlando sempre ; 
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Muoiano , muoiano i Francesi! e allora la car- 
nificina ricominciò più fiera che mai. 

Pervenuta la trista novella all'ambizioso Carlo, 

» 

che allora trovavasi in Roma, fu udito esclamare: 
Mio Dio, se tu vuoi abbassare la mia potenza, 
piacciati farmi cadere a poco a poco , ma non 
così di precipizio ! 

In mezzo a tanto eccidio il popolo isolano 
seppe dare esempio al mondo di commendevole 
moderazione e giustizia. 

Erano gli abitanti di Calatafìmi governati da 
Guglielmo Porcelet , nobile provenzale, personag- 
gio di tutta prudenza e bontà , e però , sani e 
salvi , rimandarono lui ed i suoi di là dal Faro ». 

Per quello sterminio rimasero spenti ben quat- 
tromila nemici ; gli avanzi , cercato refugio in 
Messina, ne furon messi fuora dal fiero sdegno- 
popolare , mentre Alcaimo da Lentini vi stette 
gagliardo campione de'cittadini. Restava a Carlo 
numeroso navilio , per ricacciar sotto giogo coloro, 
che da lui dicevansi ribelli, ma salutati dal grido 
dell'umanità col nome di eroi» Frattanto il Pro- 
cida , accompagnato da sindaci e procuratori , ve- 
leggiando con presto corso ad Ancolle , (porto in 
Affrica) ove l'Aragonese posava alle ancore , lo 
trasse volenteroso a subito soccorso de'suoi fidi. 
Era Messina in rischio di cadere , perchè cinta 
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dalle poderose forze dello stizzoso Angioino, e 
ornai stremata di vitto e d'armi. Sullo stretto di 
Messina stavano a fronte le contrarie flotte , vi- 
gilantissime Tuna e l'altra a cogliere il momento 
propizio all'assalto. Volgeva il 4 settembre del- 
l'anno 1282 , quando al bene avveduto Ruggeri 
teoria , il quale capitanava agili legni e snelli , 
riusciva mettere in fiamme le ottanta navi fran- 
cesi , lente per mole e la più parte impacciate 
per soverchio carico. Così ebbe fine il rapace , 
superbo, lascivo e ferreo impero di Carlo in Sicilia, 
la quale accolse desideratissimo a suo principe 
l'Aragonese. * 

La stessa indignazione di popolo, che fece 
sollevare l'isola, infiammò eziandio Romagna. 
E rasi chiuso in Forlì il tanto celebrato Guido di 
Montefeltro rapo de'Ghibellini. L'armata papale e 

* Ben può ricavare non poco frutto o diletto chi voglia 
leggere la cronichetta di titolo: Leggenda di messer Gianni 
di Procida, e del Vespro Siciliano. Tale scrittura si tiene 
composta nel 12S5 da un testimonio di veduta, e se ne fa 
probabilmente autore un Fiorentino dimorante in Palermo 
por commercio o servizio militare. Venne data in luce in 
Torino nel 1801 , tra la collezione delle opere inedite o rare 
de'primi tre secoli di nostra lingua, dal benemerito signor 
Antonio Cappelli di Modena. 
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francese vi stava ad assedio. Capitano supremo 
il conte Eppa credevasi già padrone della città; 
allorché il primo di maggio del detto anno, V ita- 
lico duce, trattosi con improvviso impeto fuori 
delle mura , col popolo , più che di ferri , armato 
di quel santo furore che sa oprare miracoli , così 
percosse i Francesi, che tutte le loro forze rima- 
sero distrutte ; non si salvarono a stento , che il 
capitano di Francia con altri diciannove compa- 
gni , riparandosi in Faenza. 

All'imo e all'altro fatto accennava l'Alighieri 
nei versi che seguono. 

Se mala signoria, che sempre accuora 
I popoli soggetti, ìa.ìì avesse 
Spinto Palermo a gridar. Mora, mora! 

Parad. , Canto Vili. 

La terra, che fe'già la lunga prova. 
E di Franceschi sanguinoso mucchio 

Inf., Canto XXVII. 

E qui cade opportunità, in risposta a' vili ol- 
traggi, che sì spesso ne vengono da quei di Fran- 
cia , di richiamare nella loro memoria alcuni fatti. 
Ricordino, di grazia, la sconfitta di Brenno , e 
la conquista di Gallia compiuta da Giulio Cesare 
ne'romani tempi. Ricordino i Vespri di Sicilia ; e 
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la pugna di Forlì nei secoli di mezzo , e nell'età 
modernissima (1797) le Pasque Veronesi. 

Queste parole re le detta , non disprezzo , non 
odio , non meschina gelosia , sibbene carità santa 
di patria, e quella verità, che folgoreggia nella 
storia, legittimo tribunale delle umane genti. 

Seb. Frigidi. 
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